
c’è chi ha dei problemi a separare 
una lattina dai fondi di caffè. 

e poi ci sono loro: i creativi 
sostenibili. riuniti in un network, 

stanno capovolgendo le abitudini del 
mondo. e hanno qualche idea su 

come ricominciare (a vivere felici)
di Giuliana Zoppis 

foto Marcello Bonfanti/Contrasto
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AnnA Meroni, 40 Anni Architetto e designer, 
insegnA Al dipArtimento indAco del politecnico 
di milAno; è speciAlizzAtA in design dei 
servizi, in pArticolAre nel “sistemA cibo”
Si ritiene una persona sostenibile? Sono stata educata al buon 
senso: non la si chiamava sostenibilià, ma il concetto era quello. Non 
si spreca, si riusa, si acquista solo ciò che serve, si mangiano cibi 
semplici, si cucina, si ha cura delle cose, non si buttano i soldi. 
Se potesse progettare un nuovo prodotto ecocompatibile, 
cosa realizzerebbe? Un servizio che supportasse i cittadini nel 
produrre la maggior parte del proprio cibo, dalla terra alla tavola. 
Quando si coltiva e cucina con le proprie mani, ci si rende conto 
della cura per ottenere qualcosa di buono. Solo dall’esperienza si 
impara una cultura in grado di trasformare comportamenti e scelte.

«quando fai crescere un pomodoro, magari in 
città, capisci la fatica di produrre materia 
commestibile nelle condizioni in cui viviamo»

filiere orto-cibo-design 
per il quartiere, un altro insegna ai quattro angoli del globo, qual-
cuno pianifica sistemi e scenari di vita quotidiana sostenibile, 
oppure nuove vie per comunicare comportamenti virtuosi. O2 
Global Network è una rete informale diffusa in 53 paesi che si 
rivolge a chiunque sia interessato al design sostenibile. Coinvolge 
persone con un background in industrial design, architettura, 
styling, graphic design, arte, moda e altre provenienti da univer-
sità, enti pubblici, aziende e centri di ricerca. Conta più di 70 liai-
son, gruppi, hub e una mailing list di oltre 1500 persone. 
O2 Italia fa parte della rete internazionale del Network e inclu-
de tra i propri membri centri di ricerca, associazioni non-profit 
ma anche singoli individui: tutti sono impegnati su problemi  

uno progetta sociali e ambientali che riguardano il benessere delle persone 
(www.o2.org; www.o2italia.org). 
La rete dell’ecodesign mondiale si è data negli ultimi due anni 
una piattaforma internazionale di eventi che si chiama System 
reload, ed è stata ideata dall’O2 australiano Damien Melotte. Il 
suo lancio data esattamente a un anno fa, durante il Salone in-
ternazionale del mobile di Milano, per festeggiare il ventesimo 
anniversario della fondazione del Network (nato proprio nel ca-
poluogo lombardo). Ogni evento System reload (dopo Milano, 
Londra e, prossimamente, in Brasile) è organizzato dai vari grup-
pi locali O2 in collaborazione con diverse realtà che si occupano 
di sostenibilità e che aderiscono al progetto. Quest’anno vengono 
premiati i giovani progettisti vincitori del concorso Beer Bottles.
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ClAre BrAss e FlorA Bowden, 44 e 24 Anni clAre è unA delle 
fondAtrici di o2 e vive A londrA dove hA creAto con florA lA seed 
foundAtion, per risolvere problemi di vitA quotidiAnA con l’ecodesign
Vi ritenete persone sostenibili? Sì (e chi ci conosce di solito conferma).
Potendo progettare un nuovo prodotto ecocompatibile, cosa realizzere-
ste? Un servizio di raccolta di tessuti dismessi o fuori produzione e la creazione 
di nuovi vestiti con studenti della moda. Inoltre ci piacerebbe lavorare insieme ai 
residenti di un “housing estate”, facendoli partecipare al design della comunicazio-
ne del progetto - oltre al servizio di raccolta di scarti organici - e alle decisioni che 
riguardano la coltivazione di cibo sul posto.
Quali sono i vostri punti di riferimento sostenibili (metodi di analisi, guru, 
siti web, esperienze concrete, idee)? Lo scrittore ambientalista inglese Jona-
thon Porritt; la Sustainable enterprise coalition che si propone di fare da ponte 
nella transizione sociale verso un mondo sostenibile; Worldchanging (il sito pre-
ferito anche da Al Gore e Bruce Sterling); molti network locali; George Monbiot 
(inglese, giornalista del Guardian, scrittore e attivista per l’ambiente).

«i rifiuti organici? trasformiamoli tutti in compost. 
da utilizzare per le aree verdi comuni da coltivare»

«le piante non 
sono abbastanza 
veloci per stare al 
passo con i futuri 
cambiamenti 
di temperatura»
ernst-JAn vAn HAttuM, 
45 Anni industriAl design 
olAndese, vive in svizzerA. 
si occupA di sistemi 
legAti All’AbbigliAmento 
e A vAri Ambiti culturAli, 
puntAndo Al low-energy e 
All’ecodesign
Si ritiene una persona soste-
nibile? Guardo me stesso e pen-
so che gli effetti negativi causati 
dall’uomo nel futuro potrebbero 
essere peggiori, e quindi non è il 
caso di aspettare per averne la 
certezza (ci sono cose che ognu-
no di noi conosce nel profondo 
della propria anima). Mi piace il 
treno notturno City-Night-Line, 
lento e locale, il cibo, la natura, la 
gravità, la luce del sole e utilizza-
re il mio corpo per quella che è la 
sua funzione originaria.
Se potesse progettare un 
nuovo prodotto ecocompati-
bile, cosa realizzerebbe? Un 
servizio che facesse capire alla 
gente che siamo animali e ab-
biamo una sola terra. Quando la 
utilizziamo per scopi personali, 
distruggiamo il nostro habitat e la 
nostra vita. 
Quali sono i suoi punti di rife-
rimento sostenibili (metodi di 
analisi, guru, siti web, espe-
rienze concrete, idee)? Biso-
gna pensare intensamente alla 
molteplicità e diversità dei cicli 
vitali. Utilizzare l’eco-indicatore 
come strumento standard per 
i designer in qualsiasi parte del 
mondo (www.pre.nl). Imparare 
la propria etica da applicare alla 
vita quotidiana e nella professio-
ne. Preparare gli studenti ad af-
frontare la società e non solo le 
esigenze che si basano sull’eco-
nomia di mercato. Condividere 
le conoscenze a livello globale 
e utilizzarle a livello locale. Agire. 
Mi piacciono le idee espresse 
da V. Papanek e R. Buckminster 
Fuller e il tipo di strada intrapre-
sa dall’ecodesign in Giappone. 
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MArkus JAnke, 40 Anni ingegnere ed ecodesigner 
svedese, speciAlizzAto in mobilità innovAtivA
Si ritiene una persona sostenibile? Abbastanza, potrei 
usare di più la bicicletta ma ho un’auto elettrica.
Se potesse progettare un nuovo prodotto ecocompa-
tibile, cosa realizzerebbe? Un nuovo sistema di mobilità, 
con servizi e infrastrutture semplici.
Quali sono i suoi punti di riferimento sostenibili? Trag-
go ispirazione da scrittori e studiosi come Ezio Manzini, 
Viktor Papanek, Stewart Walker, Amory Lovins, Niels Peter 
Flint. E da chi si impegna nel cambiamento con l’attività 
politica e l’imprenditorialità. 

lArA Penin, 30 Anni 
brAsiliAnA, insegnA design 

trAnsdisciplinAre AllA new 
school for design di n.y.

Si ritiene una persona soste-
nibile? Non ho la macchina!
Se potesse progettare un nuo-
vo prodotto ecocompatibile, 
cosa realizzerebbe? Un siste-
ma di servizio sanitario olistico e 
umanizzato.
Quali sono i suoi punti di rife-
rimento sostenibili? Il Sustai-
nable Everyday Project.

«mangiare non 
è un’attività di 

consumo, ma sociale»

«gli oggetti? dovrebbero avere un ciclo 
di vita “dalla culla alla culla”»

MiAosen GonG, 31 Anni 
ecodesigner cinese, 
coordinA il progetto 
desis-chinA network
Se potesse progettare un nuo-
vo prodotto ecocompatibile, 
cosa realizzerebbe?  Car-sha-
ring, gruppi d’acquisto, si-
stemi agricoli di supporto alla 
comunità. 
Quali sono i suoi punti di rife-
rimento sostenibili? Studi su 
casi di successo, ricerche etno-
grafiche, innovazioni sociali.

«servono più azioni 
coordinate tra 
culture e continenti»

«so di dover cercare 
soluzioni non solo 
alternative, ma 
anche molto efficaci»

FrAnCois JéGou, 43 Anni 
industriAl designer, 
dirige l’ sds-solutioning 
di bruxelles ed 
è visiting professor 
Al politecnico di milAno. 
è uno dei mAggiori 
esperti internAzionAli di 
design strAtegico
Si ritiene una persona soste-
nibile? Sì, ma non eco-fanatico. 
Sto gradualmente modificando il 
mio modo di vivere. 
Se potesse progettare un nuo-
vo prodotto ecocompatibile, 
cosa realizzerebbe? Esiste una 
reale necessità di produrre anco-
ra? C’è già tanto in questo nostro 
piccolo pianeta blu. Cambierei 
piuttosto lo “spirito del tempo”: 
più collaborazione, condivisione, 
partecipazione.
Quali sono i suoi punti di ri-
ferimento sostenibili?Le per-
sone! Quelle che stanno inven-
tando soluzioni nella loro vita 
quotidiana. Cohousing, villaggi 
ecologici, sistemi commerciali 
di scambio a livello locale, centri 
che favoriscano la comunità, as-
sociazioni di servizio, microim-
prese famigliari, comunità elet-
tive. Ho raccolto questi tesori di 
inventiva e imprenditorialità su 
www.sustainable-everyday.net
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lili de lArrAteA Con Alex sAntilli, 35 e 36 Anni 
ricercAtori in ecodesign, light-design 
e web-design, brAsiliAni residenti A londrA. lili 
è coordinAtrice europeA per il design institute 
of sustAinAble development (idds) in brAsile
Vi ritenete due persone sostenibili? Cerchiamo di fare le migliori 
scelte possibili in una metropoli in corsa perenne come Londra. 
Potendo progettare un nuovo prodotto ecocompatibile, cosa 
realizzereste? Prodotti e servizi più educativi per i bambini. 
Quali sono i vostri punti di riferimento sostenibili? Di recente ci 
hanno ispirato i libri We-Think e Here Comes Everybody (appena 
uscito in Italia da Codice col titolo Uno per tutti, tutti per uno).

«collaborare al benessere della gente: 
questo è il senso di ciò che facciamo» 

«ogni cosa è viva e in 
costante mutamento, 
niente scompare»
niels Peter Flint, 50 
Anni Architetto dAnese 
impegnAto in importAnti 
progetti ecoglobAl, 
hA lAvorAto con Josef 
svobodA A prAgA e poi 
A milAno con ettore 
sottsAss
Si ritiene una persona sosteni-
bile? Faccio del mio meglio, ma: 
uso molto l’aereo e non ho inten-
zione di smettere perché ci sono 
troppe cose che devo seguire nel 
mondo e la nave impiega troppo 
tempo. Mangio cibi locali, non 
uso carta igienica ma circa 25 cl 
di acqua per lavarmi, uso saponi 
biodegradabili. Niente aria condi-
zionata e poco riscaldamento da 
fonti non rinnovabili in qualsiasi 
parte del pianeta mi trovi. Ac-
quisto abbigliamento di seconda 
mano e fibre organiche. Ma: la 
maggior parte di quello che viene 
prodotto è fatto in Cina... 
Se potesse progettare un nuo-
vo prodotto ecocompatibile, 
cosa realizzerebbe? Sto già 
realizzando case Micro Living e 
favolosi wc ecologici e fantasti-
che spa dove godersi veramen-
te la vita. E pareti verticali per il 
recupero dell’acqua piovana, per 
farci crescere le piante. Vorrei 
però realizzare una spa innovati-
va dove chiunque possa andare 
per massaggi, pratiche yoga e 
immergersi in vasche da bagno 
-prototipo. Poi sono molto inte-
ressato a far partire il progetto 
Worldby: un villaggio verticale 
per vivere in modo sostenibile, 
rivolto ai moderni nomadi.
Quali sono i suoi punti di rife-
rimento sostenibili? Le mie li-
nee guida si basano sul fatto che 
l’inquinamento è solo la cosa 
sbagliata nel momento sbaglia-
to nella quantità sbagliata. Si 
ottiene facendo troppo o troppo 
poco: se produciamo il giusto, 
i processi di trasformazione si 
svolgono facilmente. Che fare? 
Ci lavoro da 25 anni e vorrei che 
andaste a vedere le mie ipotesi 
sul sito Flints radical sustainable 
vision virtual consultancy (con-
sulenza virtuale sulla visione di 
sostenibilità radicale di Flint). E 
siete tutti invitati a venire a Micro 
Macro Monde: www.exdl.com
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Joe CHAkrAPiPAt, 29 Anni Architetto tAilAndese, hA 
fAtto il “chArActer designer” nellA cArtoon AnimAtion 
e orA è designer di videogiochi e set cinemAtogrAfici.
Se potesse progettare un nuovo prodotto ecocompatibile, 
cosa realizzerebbe? Un film o un’animazione, un’opera teatrale 
o una serie televisiva che raccontino uno stile di vita sostenibile.

«mancano programmi tv per aprire nuovi 
mondi sostenibili ad anziani e bambini» 
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wendy e.BrAwer, 55 Anni ecodesigner, docente e 
scrittrice newyorchese, hA ideAto lA green Apple 
mAp di new york (A giugno pArteciperà Al lAncio dellA 
nuovA serie di mAppe socio-AmbientAli del mondo) e hA 
reAlizzAto circA 500 ecoprogetti in 50 pAesi
Si ritiene una persona sostenibile? Fatta eccezione per l’uso ec-
cessivo di aerei, il mio impatto ambientale è limitato. Condivido la mia 
conoscenza a livello locale e globale per moltiplicare gli effetti a vantag-
gio del clima, dell’ambiente e della società.
Se potesse progettare un nuovo prodotto ecocompatibile, cosa 
realizzerebbe? Qualcosa di divertente che sfrutti l’energia umana, ri-
sorsa abbondante e sottoutilizzata, con un sistema a due ruote. Intanto 
seguo lo sviluppo di servizi digitali per identificare e condividere le zone 
green del pianeta (www.OpenGreenMap.org). 
Quali sono i suoi punti di riferimento sostenibili? La crisi economi-
ca globale è il sintomo del fallimento collettivo nell’assumerci l’impegno 
della sostenibilità. I designer hanno un potere enorme… Lavoriamo in-
sieme per garantire la dignità e le quantità sufficienti a tutte le specie e 
per sempre, nel rispetto di quello che la natura può offrire.

«l’equilibrio sta fra integrità economica, 
vitalità ambientale ed equità sociale»
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GiuliAnA ZoPPis e ClArA MAntiCA, 53 e 58 Anni 
giornAliste e docenti speciAlizzAte in ecodesign 
e AbitAre sostenibile, nel 2006 fondAno best up, 
AssociAzione non-profit per sensibilizzAre Al temA 
imprese, progettisti, scuole, AssociAzioni
Vi ritenete sostenibili? Ce la mettiamo (quasi) tutta. 
Potendo progettare un nuovo prodotto o servizio ecocompa-
tibile, cosa realizzereste? Un cohousing molto speciale. E una 
scuola-laboratorio per i giovani.
Quali sono i vostri punti di riferimento sostenibili? Crediamo che 
il Life Cycle Design, progetto sul ciclo di vita di prodotti e servizi, sia  
la chiave di volta per produrre meglio, inquinare meno, creare meno 
rifiuti e ridurre al minimo l’impatto ambientale. Un punto di riferimento 
costante è Ezio Manzini, che insegna al Politecnico di Milano. 

«usiamo il nostro patrimonio di conoscenze 
per confrontarci con la società. e agire»

«la natura è la 
nostra vera forma di 
intelligenza»

AditAl elA, 34 Anni, 
designer isrAeliAnA 
speciAlizzAtA in progetti 
sostenibili, con mAster 
All’AcAdemy di eindhoven
Si ritiene una persona soste-
nibile? Be’, certo sono biode-
gradabile. E mi dedico a promuo-
vere il concetto di sostenibilità e 
l’ecodesign nel mio paese e in 
tutti i modi possibili.
Se potesse progettare un nuo-
vo prodotto ecocompatibile, 
cosa realizzerebbe? Sogno di 
progettare un pezzo di grandi di-
mensioni di materiale intelligente 
che si trasformi in qualsiasi ma-
nufatto sfruttando il potere della 
nostra mente. 
Quali sono i suoi punti di ri-
ferimento sostenibili? Prendo 
ispirazione dalla cultura indigena. 
Ne parlo su www.design-bridge.org
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1

giulio caletto 26 anni

2

3

le bottiglie abbandonate negli spazi pubblici fanno tristezza: perché inquinano e per il senso di degrado che sugge-
riscono. Chi abita a Milano, pensa subito alle Colonne di San Lorenzo, superaffollato punto di ritrovo dei giovani 
(possibilmente da rieducare). Grazie al concorso Beer Bottles (patrocinato da Legambiente e Comune di Milano-As-
sessorato Mobilità/Trasporti/Ambiente e seguito da Antonia Teatino e Fatina Saikaly di O2 Italia e Co-creando, www.
cocreando.it), sono stati selezionati 120 progetti da vari paesi del mondo. Una giuria internazionale di esperti ha scelto 
le migliori soluzioni creative di nuovi scenari, prodotti e servizi. Ecco i tre giovani vincitori, a cui si aggiungono due 
menzioni speciali (Joon K. Hwang, Usa, con Boo2B e Umberto Menasci, Italia, con One Gift for your Empty Bottle).

message for the bottle
 

interventi s.o.s per i vuoti (di birra) “persi” in città. firmati dagli eco-creativi di domani

daria svirid, 25 anni, russa. Ha vinto con il progetto Bin.Ball, insieme ai 
33enni Alexey Chugunnikov e Alexander Trofimenko. Designer con master 
all’Accademia di arte e design di San Pietroburgo, ha fondato lo studio Mojorno 
(www.mojorno.ru), e fa anche progetti sostenibili per l’amministrazione cittadina. 
Bin.Ball inventa contenitori sferici, ludici, fosforescenti per raccogliere le bottiglie. come mangiare ipsum

giulio carra, 27 anni, italiano. 2° premio con: Tante piccole scatole, un 
solo grande servizio… crediamo nel seriale! Laureato in architettura a Palermo, 
partecipa instancabilmente a concorsi di progettazione d’architettura, grafica e 
design, ricevendo molte segnalazioni. Ora vive a Milano. Il suo progetto si basa 
sul design accurato di speciali contenitori mobili e della loro raccolta.

3° premio con Beer Mark. Studiano 
design industriale al Politecnico di 
Torino. Hanno inventato un siste-
ma di marcatura all’acquisto delle 
birre: lo sticker adesivo si paga 
un euro extra, che viene reso alla 
riconsegna. Ogni bar ha il suo stic-
ker riconoscibile. 

mattia fossati e federico barberio, 
21 anni, italiani
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